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In t roduz ione 	   a l l ’ a s co l t o 	  

Tornò a casa sua giustificato 

Dal	  Catechismo	  della	  Chiesa	  Cattolica ���	  
1695. "Giustificati nel Nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio" 
(1 Cor 6,11), "santificati" e "chiamati ad essere santi" (1 Cor 1,2), i cristiani sono di-
ventati "tempio dello Spirito Santo". Questo "Spirito del Figlio" insegna loro a prega-
re il Padre e, essendo diventato la loro vita, li fa agire in modo tale che portino "il 
frutto dello Spirito" (Gal 5,22) mediante una carità operosa. Guarendo le ferite del 
peccato, lo Spirito Santo ci rinnova interiormente "nello spirito" (Ef 4,23), ci illumina 
e ci fortifica per vivere come "figli della luce" (Ef 5,8), mediante "ogni bontà, giustizia 
e verità" (Ef 5,9). 
1987. La grazia dello Spirito Santo ha il potere di giustificarci, cioè di mondarci dai 
nostri peccati e di comunicarci la "giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cri-
sto" (Rm 3,22) e mediante il Battesimo: Se siamo morti con Cristo, crediamo che an-
che vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la mor-
te non ha più potere su di lui. Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato 
una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. Così anche voi 
consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù (Rm 6,8-11). 
1989. La prima opera della grazia dello Spirito Santo è la conversione, che opera la 
giustificazione, secondo l'annuncio di Gesù all'inizio del Vangelo: "Convertitevi, 
perché il Regno dei cieli è vicino" (Mt 4,17). Sotto la mozione della grazia, l'uomo si 
volge verso Dio e si allontana dal peccato, accogliendo così il perdono e la giustizia 
dall'Alto. "La giustificazione... non è una semplice remissione dei peccati, ma anche 
santificazione e rinnovamento dell'uomo interiore". 
1992. La giustificazione ci è stata meritata dalla Passione di Cristo, che si è offerto 
sulla croce come ostia vivente, santa e gradita a Dio, e il cui sangue è diventato 
strumento di propiziazione per i peccati di tutti gli uomini. La giustificazione è ac-
cordata mediante il Battesimo, sacramento della fede. Essa ci conforma alla giustizia 
di Dio, il quale ci rende interiormente giusti con la potenza della sua misericordia. 
Ha come fine la gloria di Dio e di Cristo, e il dono della vita eterna:  Ora, indipen-
dentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge 
e dai profeti; giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. E non c'è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 
ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realiz-
zata da Cristo Gesù. Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione 
per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la 
tolleranza usata verso i peccati passati, nel tempo della divina pazienza. Egli mani-



festa la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede 
in Gesù (Rm 3,21-26). 
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PRIMA	  LETTURA	   	   (Sir 35,15-17.20-22)	  
Dal libro del Siràcide   
Il Signore è giudice e per lui non c’è pre-
ferenza di persone. Non è parziale a 
danno del povero e ascolta la preghiera 
dell’oppresso. Non trascura la supplica 
dell’orfano, né la vedova, quando si sfo-
ga nel lamento. Chi la soccorre è accolto 
con benevolenza, la sua preghiera arriva 
fino alle nubi. La preghiera del povero 
attraversa le nubi né si quieta finché non 
sia arrivata; non desiste finché 
l’Altissimo non sia intervenuto e abbia 
reso soddisfazione ai giusti e ristabilito 
l’equità.   
Parola	  di	  Dio	  	  	  	  	  
A.	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
	  
SALMO	  RESPONSORIALE	  	  	  	  	  (Sal	  33)	  
Il povero grida e il Signore lo ascolta. 	  
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla 
mia bocca sempre la sua lode. Io mi glo-
rio nel Signore: i poveri ascoltino e si ral-
legrino.   
 
Il volto del Signore contro i malfatto-
ri, per eliminarne dalla terra il ricor-
do. Gridano e il Signore li ascolta, li libe-
ra da tutte le loro angosce.  
  
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spez-
zato, egli salva gli spiriti affranti. Il Si-
gnore riscatta la vita dei suoi servi; non 
sarà condannato chi in lui si rifugia. 
 
LETTURA	  	  (2Tm 4,6-8.16-18)	  
Dalla 2ªlettera di S. Paolo ap. a Timòteo 
Figlio mio, io sto già per essere versato in 

offerta ed è giunto il momento che io la-
sci questa vita. Ho combattuto la buona 
battaglia, ho terminato la corsa, ho con-
servato la fede. Ora mi resta soltanto la 
corona di giustizia che il Signore, il giu-
dice giusto, mi consegnerà in quel gior-
no; non solo a me, ma anche a tutti colo-
ro che hanno atteso con amore la sua 
manifestazione. Nella mia prima difesa 
in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti 
mi hanno abbandonato. Nei loro con-
fronti, non se ne tenga conto. Il Signore 
però mi è stato vicino e mi ha dato forza, 
perché io potessi portare a compimento 
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo 
ascoltassero: e così fui liberato dalla boc-
ca del leone.  Il Signore mi libererà da 
ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, 
nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei 
secoli. Amen.  
Parola	  di	  Dio	  	  	  	  	  	  
A.	  	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
CANTO	  AL	  VANGELO	  
Alleluia, Alleluia 
Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cri-
sto, affidando a noi la parola della ricon-
ciliazione. 
Alleluia. 	  
	  
VANGELO	   	   	   	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  (Lc18,9-‐14)	  
Dal vangelo secondo Luca 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa 
parabola per alcuni che avevano l’intima 
presunzione di essere giusti e disprezza-
vano gli altri:  «Due uomini salirono al 
tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro 
pubblicano.  Il fariseo, stando in piedi, 
pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio 



perché non sono come gli altri uomini, 
ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come 
questo pubblicano. Digiuno due volte al-
la settimana e pago le decime di tutto 
quello che possiedo”.  Il pubblicano in-
vece, fermatosi a distanza, non osava 
nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si 
batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi 
pietà di me peccatore”.  Io vi dico: questi, 
a differenza dell’altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque si esalta sa-
rà umiliato, chi invece si umilia sarà esal-
tato». 
Parola	  del	  Signore	  	  	  	  
A.	  Lode	  a	  te	  o	  Cristo	  
	  
	  

Per 	   l a 	   r i f l e s s i one 	  
 
Pr 12,13 
Nel peccato delle sue labbra si impiglia il 
malvagio, 
ma il giusto sfugge a tale angoscia. 

Mal 3,17-18 
Essi diverranno - dice il Signore degli e-
serciti - la mia proprietà particolare nel 
giorno che io preparo. Avrò cura di loro 
come il padre ha cura del figlio che lo 
serve. Voi allora di nuovo vedrete la dif-
ferenza fra il giusto e il malvagio, fra chi 
serve Dio e chi non lo serve. 

Mt 7,1-4 
Non giudicate, per non essere giudicati; 
perché con il giudizio con il quale giudi-
cate sarete giudicati voi e con la misura 
con la quale misurate sarà misurato a 
voi. Perché guardi la pagliuzza che è 
nell'occhio del tuo fratello, e non ti ac-
corgi della trave che è nel tuo occhio?  

Lc 14,7-11 
Diceva agli invitati una parabola, notan-
do come sceglievano i primi posti: 
"Quando sei invitato a nozze da qualcu-

no, non metterti al primo posto, perché 
non ci sia un altro invitato più degno di 
te, e colui che ha invitato te e lui venga a 
dirti: "Cedigli il posto!". Allora dovrai 
con vergogna occupare l'ultimo posto. 
Invece, quando sei invitato, va' a metterti 
all'ultimo posto, perché quando viene co-
lui che ti ha invitato ti dica: "Amico, vieni 
più avanti!". Allora ne avrai onore da-
vanti a tutti i commensali. Perché chiun-
que si esalta sarà umiliato, e chi si umilia 
sarà esaltato". 

Gal 2,15-16 
Noi, che per nascita siamo Giudei e non 
pagani peccatori, sapendo tuttavia che 
l'uomo non è giustificato per le opere 
della Legge ma soltanto per mezzo della 
fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto an-
che noi in Cristo Gesù per essere giustifi-
cati per la fede in Cristo e non per le ope-
re della Legge; poiché per le opere della 
Legge non verrà mai giustificato nessu-
no. 

Rm 2,1-4 
Perciò chiunque tu sia, o uomo che giu-
dichi, non hai alcun motivo di scusa per-
ché, mentre giudichi l'altro, condanni te 
stesso; tu che giudichi, infatti, fai le me-
desime cose. Eppure noi sappiamo che il 
giudizio di Dio contro quelli che com-
mettono tali cose è secondo verità. Tu 
che giudichi quelli che commettono tali 
azioni e intanto le fai tu stesso, pensi for-
se di sfuggire al giudizio di Dio? O di-
sprezzi la ricchezza della sua bontà, della 
sua clemenza e della sua magnanimità, 
senza riconoscere che la bontà di Dio ti 
spinge alla conversione? 

Gc 4,12 
Uno solo è legislatore e giudice, Colui 
che può salvare e mandare in rovina; ma 
chi sei tu, che giudichi il tuo prossimo? 
 



i figli d’Israele si dicevano l’un l’altro: «Affrettiamoci a conoscere il Signore». Essi si rincuoravano 
con queste parole, mentre si vedevano sommersi dalle tribolazioni. Queste erano cadute su di loro 
– spiega il profeta – perché vivevano nell’ignoranza di Dio; il loro cuore era povero d’amore. E il 
solo medico in grado di guarirlo era il Signore. Anzi, è stato proprio Lui, come buon medico, ad a-
prire la ferita, affinché la piaga guarisse. E il popolo si decide: «Venite, ritorniamo al Signore: Egli 
ci ha straziato ed Egli ci guarirà» (Os 6, 1). In questo modo hanno potuto incrociarsi la miseria 
umana e la Misericordia divina, la quale null’altro desidera se non accogliere i miseri. 
Lo vediamo nella pagina del Vangelo proclamata: «Due uomini salirono al tempio a pregare»; di 
là, uno «tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro» (Lc 18, 10.14). Quest’ultimo aveva 
esposto tutti i suoi meriti davanti a Dio, quasi facendo di Lui un suo debitore. In fondo, egli non 
sentiva il bisogno di Dio, anche se Lo ringraziava per avergli concesso di essere così perfetto e 
«non come questo pubblicano». Eppure sarà proprio il pubblicano a scendere a casa sua giustifi-
cato. Consapevole dei suoi peccati, che lo fanno rimanere a testa bassa – in realtà però egli è tut-
to proteso verso il Cielo –, egli aspetta ogni cosa dal Signore: «O Dio, abbi pietà di me peccatore» 
(Lc 18, 13). Egli bussa alla porta della Misericordia, la quale si apre e lo giustifica, «perché – con-
clude Gesù – chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato» 

Benedetto XVI Chiesa São Paolo di Luanda 21/03/2009 

Gli uomini che tengono ben presente di non essere altro che uomini capiscono assai facilmente 
quanto sia utile e necessaria, a modo di cura, la penitenza. È stato scritto infatti: Dio resiste ai 
superbi agli umili invece dà la sua grazia (1Pt 5,5 Gc 4,6 Pr 3,34) […] 
Il fariseo non tanto godeva della sua pretesa integrità, quanto del confronto con i difetti altrui. Di 
certo gli sarebbe stato più utile mostrare apertamente al medico, dal quale era venuto, i mali di 
cui soffriva, anziché nascondere le sue piaghe e prendere vanto dal confronto con quelle altrui. 
Non ci stupisce perciò se quel pubblicano, che non ebbe vergogna a mostrare la sua parte ma-
lata, se ne tornò più guarito dell’altro.  

Agostino Discorsi 351,1,1 

Pregh ie ra 	   i n i z i a l e 	  
	  

S EQUENZA 	  ALLO 	   SP IR ITO 	   SANTO 	  
Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.  

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.  

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen. 

	  
C onc lu s i one 	  

	  
Preghiamo 
Dio onnipotente ed eterno,  accresci in noi la fede, la speranza e la carità,  e 
perché possiamo ottenere ciò che prometti,  fa’ che amiamo ciò che comandi.   
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
	  
Canto finale	  


